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mensa di Mammone « il più efferato fra i capi realisti del 
1799 ») (13) in veri e propri briganti e la triste piaga non sarà 
estirpata senza il sacrificio di nuove vite. Ma lo storico impar-
ziale non deve dimenticare che i « briganti » del '99 sapevano 
anche morire per un ideale di indipendenza dalla tirannia stra-
niera — tanto peggiore in quanto sotto veste di patrocinatrice 
degli interessi del Paese —, per una fede giurata che aveva le 
radici nel vivo delle coscienze. Erano, insomma, il frutto dei 
tempi, infelice ma non guasto. Al di sopra di tutte le bassure 
dove caddero, è lecito ricordare le altezze cui salirono mostran-
do di saper scegliere fra più facili strade quella della guerra. 
Atroce, tristissima guerra. Odiosissima la loro parte di plau-
denti al boja borbonico che sacrificava alla inaudita viltà del 
Re le vite dei migliori ingegni napolitani. Ma guerra. Nessuna 
esperienza è fors.e inutile, quando il sangue la battezzi. 

Rientrato il Borbone in Napoli, cominciò l'espiazione — con 
morte galera esili — dei generosi che avevano avuto fede nella 
resurrezione italiana affidata alla buona grazia della Francia 
giacobina. I l martirio, affrontato con suprema dignità, dei gen-
tiluomini e degli scienziati napolitani non servì a liberare la 
Patria ma sarebbe stato più tardi ricordato dagli italiani come 
ammonimento salutare e animatore. Diede frutti copiosi di nuo-
vo sangue, poiché gli Italiani — le minoranze rappresentative — 
intesero poi la necessità di crearsi una Nazione sostenendo il di-
ritto con la spada. 

Il Piemonte condurrà l'impresa alla vittoria. 

* * » 

Con il trattato di Acqui sgrana del 1748, che teneva dietro 
alla vittoria piemontese dell'Assietta, la politica sabaudista 
aveva conseguito un notevole successo. Si era stabilizzato quel-
l'equilibrio italico che, nella alterna lotta ora con l'Austria ora 
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